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Nel paes!' del Cem. 

Viaggi di esplorazione nel Montenegro orientale e snlle Alpi Albanesi 

del socio Dott. ANTONIO BALDACCI 

Itioerari del 1901 (J). 

i\rrivammo a Podgorica la sera del 12 agosto. In questa città 
finimmo di equipaggiarci e studiare il programma di lavoro che avrebbe 
(lovuto compiere ciascuno di noi. Il collega Vram trovò subito tnateria 
di studio nelle prigioni di Stato dove stanno rinchiusi i carcerati di ambo 
i sessi ed i maniaci, che attendono dì essere trasportati, quando sarà 
finito ed aperto, nel frenoco1nio governativo dì Danilovgrad. 11 prof. Va­
glieri andò a cercare grotte preistoriche nella ?\loraCa1 e avanzi romani 
e medioevali lungo la Rivnica e altrove. Il dott. ~1arte11i cominciò ad 
ingo1nLrare le stanze co' suoi pezzi geologici, il dott. Santagata e il 
fratello attesero al principio della raccolta botanica e zoologica, mentre 
io restai chiuso in casa a divertinni intorno al disbrigo definitivo del 
progra1nma di viaggio. 

Il prof. ·v·ran1 dedicava ]a sera alla colonia zingara che vive sulla 
Rivuica dove secondo le assicurazioni dell'antropologo c' era da studiare 
più che non si creda. Nel frattempo il fido Nicola veniva confermato 
all 1 unanin1ità capo carovana della Missione. Egli conservava l'ufficio di 
-dragomanno e soyente anche quello di segretario e di uomo di sp 7rito 
.ed era anche il cuoco e il cassiere nello stesso te1npo . 

• ;j, :i; 

Il Prof. Vaglieri, il prof. i\1:artelli ed io partim1no il r 5 agosto per 
]a prin1a escursione a Spui, col proposito di vedere principalmente Doclea. 
Lascian1mo Podgorica relativamente di buon n1attino, alle sei ant. Presso 
il Vezirov1nost - il ponce del Vizrt - facemmo una fermata di me.zz' ora 
e mentre il geologo infrange la roccia a destra e a sinistra e r archeo· 
logo studia il paesaggio nel quale sorgeva Doclea, io mi sforzo di esplo­
rare, dov' è possibile, le pareti a conglomerati della Moraèa, sopr.1 la 

(1) Vedi, per 1e parti precedenti, il RoLLETTI:,.;O, 1903, [!lSC, VI, VIII, X, XI 
~ 1904 fase, II. 
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quale passa il ponte del Vizir costruito ad una grande arcata soste· 
nuta da due archi d'appoggio laterali. Al di sotto scorre la Moraca fra 

due enormi pareti secondarie che vanno a congiungersi un po' a valle 

coi classici conglomerati della pianura della Zeta. La Moraèa scorre lenta, 
piena, pescosa entro la sua maestosa incisione ed è davvero un bel fiume. 
Il geologo seguita il la\'Oro sui' muri di riparo della strada carrozzabile, 

interessando nel!' opera sua i paesani che vengono a Po<lgorica, i q uali 
non restano poco meravigliati dallo spettacolo che dà il nostro collega, 

bagnato fradicio di sudore, frantumando coi pesanti colpi la durissima 
roccia. Nicola e un portatore sono gli assistenti, pronti a distribuire i 

colpi di grazia. Appaiono presto alla vista le rovine di Doclea nel!' an· 
golo Nord formato da\l' unione della Mora'éa e della Zeta. 

F1G. 253 
- Rovine di Doclea. 

Passiamo il Piperski most - il ponte dei Piperi - sulla Zeta e 
col maggiore Vucini~, che ha la casa paterna colà, seguiamo la buona 
strada, sorta \·erosimilmente sull'antica che guidava alla porta principale 
di Doclea. Mentre il prof. Vaglicri si perde per roveti, campi e prati 
noi lavoriamo per conto nostro nelle vicin<1nze. 

Come lungo tutto il tratto fra Bogeti~i e la confluenza con la Moraca, la 
Zeta, anche a ~iperski most si è scavato I' alveo incidendo il fondo di 

una valle longitudinale sub-parallela alla linea di sollevamento delle Alpi 
dinariche e costituita, sotto alla presente alluvione, da quelle formazioui 

cretacee, ricche di fossili caratteristici che <lai termine orientale del bacino 
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di Cetinje, si continu:1.no in modo abbastanza uniforme tino oltre la. valle 

ùella Zeta. La potenza della coltre alluvionale mentre è quasi nulla in 

<(Uesto punto, non è neppure molto notevole a Spt1Ì ove l' avvallamento 

raggiunge il suo rna:;simo. Il fiun1e scorre nella via che si è aperto nel con1-

pless? clei conglomerati e delle breccie, complesso che a Spui viene ad 
interrompersi sopra l'inferiore pendice di quella ripida e caratteristica, 

:t\'tura cretacea, che forma Cortezza da antichissin10 tempo, fors' anche 
preistorico. 

La Zeta a Piperski rnost è varian1ente. utiliz;::-..ta. dal vojvoda. \ru. 

èinié col mulino e colla pesca dl"lle trote e di altre specie di pesci. 

·Qucst' acqua però avrebl>c anche importanza come forza motrice. 

Dopo mezzogiorno riprendiamo nno,·amcnte Ia carrozza.bile e ci 
mettiamo in camrnino per SpuZ col sole scottante ; è nostro co1npagno 

11 maggiore \TuCl!1i0. Pre(:ecliamo la,,oraa.<lo. Il geologo trova molto la· 

;:oro nei muri a secco lung'J la Yia e i suoi fossili seguitano a richia· 

·1nare l'attenzione e lo stupore degl' indigeni. 

Il paesaggio de11a Zeta, co1ne si presenta allo sbocco ùel cadente 

posto turco <li DodoS, che era uno dei tanti fortili1,i turchi di guarrlia 5ull'an­

tico confine, C1'3si1 sul Velje Brèo alla nostra. sinistra, snlla Stijen.1 alla 

nostra destra e a<l ogni più piccola curva della Ztta, La Zet<t è la To· 

scana del iJontenegro. La valle del fiume fra I)odoS, Danilovgrad e 

Frutak, c1.ppare con1e un'oasi nel deserto; ess:i. è ricca di ltunu,s e di 

acque e mentre vi si coltivano il mais e i cercali, vi potrebbero pro­
durre il taL~cc.o e il lino in maggiore abbonùan%a che al presente. Anche 

il cotone non mancherebbe di dare buoni risultati e per certo poi l'im· 

pianto di frutteti e un largo sviluppo dell' apicoltur.'l e della bachicoltura 

-costituirebbero un eccellente 1nezzo rii lucro. (luesti terreni hanno 

l'acqua a pochissiu1a profondità. e sarebbe facile e pratica cosa regolarli 
con tn1 sisternél di irrigazione che potrebbe essere di grande risorsa per 

tutta la regi'Jne. 

L 1 estesa e ùirupnta terrazza fonnata dalla Stijena, dal monastero di 

Cclija Piperska e dai 1-1artinoviéi è di bellissin10 effetto sulla nostra de· 
stra; oltre l' estretnD ciglio di quelle rupi, cbe i Fiperi-hn.nno sempre .... it­
toriosa1nente di(èso, fanno capolino i contrafforti selYosi del confuso 

sistema orografico clcll' antica Brda. Di fronte si elc:va Spu; - la con­

èhig1ia - caratteristico cono <li calcare cretaceo isolato, <:be sorge alto 

19 5 metri dal mezzo del verde pi~no alluvionale della Zeta e pare un 

n1ostro lanciato da Dio a <lift::ndere quell'oasi. I turchi prhna del 1877 

si incun<:arano nel :t\fontcncgro da SpuZ verso Sétteutrione, facendo altret· 
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tanto da Nik5ié verso mezzodì; ma nell'ultima guerra dei tre anni, forti 

eserciti turchi si spezzarono proprio sott<J Nik.Siè'. e SpuZ. La battaglia 

di Ostrog, lungo quella direttrice, fu la fortunata vittoria decisiva dei 

monte-negrinL 
Sul fendo della nostra sinistra sorge il m1ssiccio complesso ed uni· 

forme del Garèa che domina Danilovgrad e 1a Katunska nahija da 

quella parte. 
Sotto i turchi SpuZ era anche un grosso centro di avventurieri e di 

fuornsciti di ogni specie, come in generale tutti i borghi di confine: ora 

però, in seguito all' eu1igrazione dell'elemento musulinano, e un borgo 

- n,~ villaggio, né paese - in grande decadenza e dipende dal Go· 

vernatore di Podgorica. 

La fc:bbre malarica che trova alimento nella Zeta è un grande 

11ernico di ciuesto abitato, co1ne lo è l'inerzia della popolazione cristiana 

e b. sua scarsa attitudine al lavoro dei ratnpi, mentre l'agricoltura po· 

trebbe essere fiorentissima. SpuZ potrà anche arricchire colla coltura del 

t1Lacco e specialmente delle varietà macedoni di questa pianta, suscet 

tibile rì.i dare otti1ni risultati per tutta la valle della Zeta. 

11 prof. Vaglieri trova mura e traccie di strade rolnane e il prof. 

1Iartelli non ha più dubb'.o sul collcgan1eoto della terrazza di sinistra 

1lella Zeta con quella meno pronunciata della destra; giriamo la b.1se 

dell'cnorn1e cono, una vera fo1tezza formiclabiit", accessibile so1tanto per 

le scrpeutine taglfr1te nel nìacigno, e rientriarno in SpuZ studiando nel· 

l'ora t1rda le sue 1nura di levante. A SpuZ abbian10 avuto cordia!e ac­

f:l'glil'nza dalla popolazione. Dovendo sollecitare il ritorno 8 bbian10 ripreso 

]a \'i;i. per Podgorica col crepuscolo della sera e verso le 1 o potn. 

:<an1u ritornati cogli arni·.i. 

~A..lle 4 pon1eriòiane del 16 la carovana è pront.'l e la 1:lissionc 

pr,ndc le. via della n1ontagna. Siamo diretti nei TrijepSi per la via di 

Premiéi, lungo la quale il prof. 1V1J.rtelli ci ha preceduto di qualche ora 

ron una delle nostre guide desiderando di st11di.:tre con qualche coino­

diti l'importante sedi1nento delle Kak::iriCka gora. Già dal principio, la 

ra~orana procede col n<1LL1rale disordine orientale face11do sµtsso per· 

(:ere molto ten1po. Alcuni di noi sperano stasera stessa di n1andare a 

casa notizie c.1al prossiino ufticio postale e telegrafico ; non si creòe <1n­

cora che la posta ed il telegrafo abb'.ano da qnesta pnte il }:Jro estr~n1u 
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FIG. 26" - La carovafla in 111t1rr i ..t v, r so J' inl,·rno. 

punto a Podgorica e come d'ora in a vanti non sia più possibile altro 

che la vita primitiva. 

A Premi<!i arriviamo assai tardi a causa della difficile traversata della 

Kakariéka gora dove, colla n otte, ci rnrprende il timore di aver perduto 

il geologo. Il collega si fa se ntire finalmente a lle nostre grida con un 

colpo d i fucile, il quale ha per effetto di chiamare alle armi, con fulminea 

rapidità, tutti gli abitanti del villaggio. Siamo in prossimità del confine 

e le rapine, le vendette e gl' incendi sono freciuenti. Al povero han 
,scarichiamo i cavalli. Le nostre casse vengono ammucchiate ali' aria 

aperta e accanto ad esse mettiamo foglie d i segala che formano il gia· 

c iglio per questa notte. C 'è chi vorrebbe lasciarsi sedurre dal camerone 

<leJla stamberga, ma l 'ambiente non gli pare rnssicurante. Da questo 

momento io sono colpevole in faccia ai comp:igni di non aver portato le 

tende e ne domando venia; confesso che io ho sempre dormito sotto 

la cappa del cielo e non ho mai pensato alla tenda. F acciamo l'ultima 

buona cena colle provvigioni portate da Podgorica, mentre un paio di 

calci di uno dei nostri muli minaccia ad un pelo di far andare all'altro 

mondo due di noi. Nicola e i conducenti sono incaricati a turno della 

sentinella durante la notte perchè il padrone del han è in sangue coi 

prossimi Gruda. La notte è fresca e illuminata dalla luna che brilla n: l 

cielo purissimo. 

* • • 
Oggi, 1 7 agosto, è festa m1 Gruda, nella prossima tribù albanese 
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oltre il confine. I nostri conducenti Trijepsi non sono in sangue con 
quella tribù e hanno gran voglia di andarvi. Nicola è di Gruda. I 
compagni sono già COD\inti che non si presenta facilmente a tutti l'oc· 
casione di studiare in un momento cosi caratteristico una tribù albanese 
oltre il confine ; l' occasione è dunque assai propizia. Mandiamo nei 
Trijepsi il grosso della carovana e prendiamo con noi un solo conducente, 
il /rubaè Prek Ljoka, e una donna. 

A S.E. di Premi<!i ci arrestiamo al lavoro in alcune vecchie tombe 
di uccisi dalla vendetta dei quali la tradizione non ricorda o non vuol 
ricordare la storia. Per questi scavi nessuno ha protestato. Quale diffe• 
renza se si fosse tentato di scavare in veti s'lcrati, dove riposano i propri 
morti I Ogni villaggio, ogni luogo più o meno abitato ha in queste p:irti 
uno o più cimiteri consacrati e più località con tombe abbandonate ; in 
queste dei Trijepsi il nostro antropologo ha potuto sempre liberamente 
lavorare. Ad ogni colpo di piccone - gli uomini lavorano con molta len· 
tezza - attendiamo inutilmente chinati sulla fossa l'esito del priruo ten· 
tativo; ma il tempo e la pioggia hanno consumato le ossa dei disgraziati 
sepolti come animali in quel terreno argilloso. 

l"IG, 27a - I primi scavi antropologici a Premiti. 

Mentre procede il lavoro degli scavi, il col 'ega Martelli, Nicola ed io 
abbiamo preceduto i compagni di un'ora verso Lopara, lungo la pessima 
mulattiera tagliata attraverso ad una regione quanto m:ti caratteristica 
per la roccia di calcare bianco, brullo, scosceso ed uniforme che domina 

,s 
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dappert~tto con assoluto squallore. A tratti passiamo per qualche valle· 
cola o qualche insenatura, Ira un blocco e l' altro, con po' di humus, 

che fu già coltivato a grano, o che alimenta stentatamente qualche rÌ· 

dottissimo campicello di granturco assettato, o un pa colo di pochi metri 
quadrati di superficie, o un arido solco di un rigagnolo, o un cespuglio , 

FIG. 28° Bosrhtlli di Quercia Gr iubnch a Lopara. 

di quercia di Grisebach. Tutto è circondato dalla roccia e queslo è il 
paesaggio costante ed aridissimo di quella regione, attraverso la quale 

,. dobbiamo in alcuni punti trascinare i cavalli con grande precauzione 
perchè non precipitino, sebben : siano quasi scarichi. Lopara è l'ultimo 
villaggio montenegrino verso i Cruda. Sorge entro un magro avvalla· 
mento protetto in alto dalle rupi dell'Helm di Fundina e in basso volge 
al Cem per la squallida china. Siamo al confine verso le 11 ; a quel 
confine che si disse ultimamente corretto dalla Commissione turco-man· 
tenegrina. Q uesta correzione sarebbe stata molto utile, ma si fecero le cose 
tanto per fare: fra gli altri errori la Commissione lasciò il piccolo villaggio 
di Rabra allaTurchia, mentre il Montenegro lo pretendeva per sè perchè 
all'unica casa oggi abitata venne:o date le armi montenegrine. Il proprietario 
della casa non potè due anni or sono fabbricare un'altra casa per l'opposi· 
zione del console ottomano. È luogo turco? È luogo montenegrino ? Certo 
è conkstato. Comunque sono diminuiti, almeno temporaneamente, gli in­
cidenti che i due confinanti si d ivertono a promuovere per passare il 

tempo. Questi di Lopara, tanto i cristiani che i musulmani, sono bi· 
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lingui e parlano il serbo e l'albanese anche in famiglia, ciò che è proprio 
di tutti i villaggi Fundiniani. 

Dopo Lopara troviamo una piccolissima conca protetta da o]rni an­
no~i e chiomati, che riparano molte tombe sconosciute. Dicono che siano 

di t11rchi. Di turchi autentici o di albanesi rnusuln1ani? Queste tombe 
in generale non possono datare da antico tempo, ma è difficile, ad ogni 

modo, di poter loro fissare un' t"poca anche approssimativa, essendosi 
consumati h1nanzi tempo gli scheletri in causa della mancanza di casse. 

Kon si trova alcun vestig:o di oggetti i quali sarebbero preziosissimi per 
lo sdenziato e potrebbero attestare qualche cosa di sicuro su quelle 
tornbe, che sembra110 senza dubbio di uccisi in vendetta o nella guer· 
riglia. Lungo la via, a11' altezza di Rabra, sono ancora più frequenti del 

' solito i segni che indicano i caduti dellc1 vendetta. 
Nel versante tlel Cen1 si apre finalmente ]a terrazza dei Gruda1 

terrazza ampia e sempre verdeggiante, seminata di casolari e dominata 
dalle ampie schiene aridissime della Suha Cruda, che ci sovrasta, Nel 
profondo meriggio richiat:na ]a nostra attenzione ìl fuoco incessante di 
1noschetteria presso l'abitato; sono gli spari della festa, ai quali gli al­

banesi si eccitano in modo straordinario e sparerebbero giorno e notte, 
tutto l'anno. Noi siamo ancora lont.ini dal ,.,illaggio di Priftni almeno 
tre quarti d'ora. Mandiamo innanzi tnio fratello e Nicola; quindi scen. 
diamo ]asciando a destra il kara.k&! di Glavira Pikals, molto più grande 
<li quello di éafa Lofks sopra SeJiSte, a levante, e per la ,.,ja a S.·E., 

t;,gliata sul margine rli rorcie da un lato e di boschetti di quercia di 
Grisebach dall'altra, facciamo la nostra entrata in Priftni, accolti con 
sirnp:1tia, come già due a11ni piima, dal P. Leonardo o P. 1'1:arko. Nel 

pomeriggio il prof. Vram ha visitato una cinquantina di ammalati. I suoi 
assistenti sono st~ti i1 mjssionario e Nicola; quello ha fj,tto da interprete 
e consigliere, questo da consigliere e da interprete e probabiln1ente ha 
avuto sempre ragione. In cambio dell'esclusione dall'ambulatorio irnprov• 
visato, alla quale ci ha condannato il r.nllega, noi abbiamo \•agato ne11e 
case e all'aperto, fra la folla accorsa alla festa da ogni parte dell'Alba.· 
nia malissora; abbiamo accompagnato il canto delle piì1 svariate rapsodie 
d'amore e di guerra, rapsodie liriche ed epiche che nessuno ha ancora 
raccolto e che meriterebbero i più importanti studi. La festa dell'Assun­

zione dura tre giorni nei Gruda e si chiama , Dita Zoi~ », 1a festa della 
1foc1onna, ovvero la " festa dei buoni amici :t, Essa consiste nell'adunata 
di ;l!cune n1i,gliaia di albanesi di tutte le tribù circ:ost..1.nti in un luop;o 
sulla 5inistra del letto del Cem1 sotto una. granèe Ce!t!s che protegge 
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una sorgente ai piedi di enorffii blocchi di conglomerati. Quella "folla,. 

vestita dei costumi più originali e caratteristici, è tutta in armi ed accorre 
colà- pCr ·3.sco1tare la messa che il missionario dei Gruda vi celebra 
il 18 agosto di ogni anno sopra un altare semplice e primitivo; la 
messa serve mirabilmente a rafforzare le amicizie ed a placare gli odtt 
ed è perciò che la festa viene an<:he <letta dei e buoni amici ,. Questa 
solennit.à1 tramandata dalla più remota antichità, meriterebbe da sola uno 

studio speciale, 

• ::, * 

Stamane, 18 agosto, il prof. Vaglieri, acco1npagnato dal dott, San, 

tagata, da mio fratello e da Nicola si è recato a studiare gli avanzi del­

l'acquedotto romano che po1tava. l'acqua del Cem a Doclea e che pas· 

sava a valle di DinoSi. Il prof. h.fartelli ed io ci siamo me!isÌ per tempo 
alla ventura giù per le rupi che formano il ca'ìion del Cem. In breve 
ci siamo perduti l'un l'altro di vista, intenti ciascuno al nostro lavoro. 

Oggi esala dal fondo del fiume un odore nauseante dato dal grasso 
di montone dei pranzi omerici che le famìglie Gruda preparano nelle 
grotte del fiume in onore della 1ladonna e deì loro ospiti. Là dentro 
si mangia e si beve come neIL'epoc.1 preistorica. Ho attraversato il fiume 
a cavalcioni di uno dei soliti an1ici i1np1ovvisati; 111a il caldo preso contro 
le rupi e lo sto1naco mal disposto 1ni hanno fatto soffrire non poco. Mi 
sono messo a dormire nella riva opposta del fiume finchè sono arrivati 
il prof. Vram e<l il P. Lt:onardo, e.be mi ha1~no ridato un po' di salute 
facendomi annusare dell'amn1uniaca. 

Dopo la messa, aiut1.ta da n1inistri scelti fra i più sanguinari degli 
intervenuti, il padre predica lungamente e(l energicarnente, raccomandando 
l~ concordia e minacciando quelli fra i convenuti che avessero la fra, 
terna intenzione <li fucilarsi. Ognuno è artnato di enormi rivoltelle di 
diversissin10 tipo, con prevalenza del montenegrino, e di fucili di ogni 

stampo, dal h.f irtiny o Kapaklì che è il più comune, al Winchester1 a 
quello rnonten~grino. 

Molte e di Yecchia data sarebbero le ragioni di rancore. !\'la. fortu­
natamente nulla accade; si mette 1nano alle provviste e gli italiani col 
1nissionario, cui si unisce il mu.!azùn del karakol <li Cafa Pik.:ils - è lo stesso 
che trovai dne anni fa al Han GraL0n1 e<l i'! interYenuto forse per ra· 
gioni di politcssc - si dispongono per terra a compi.ere l'indispensabile 
funzione del pranzo attorniati dalla 111 .... 1ltit11dine multicolore che accompagna 
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1''1G. 29" - Albonai rodunofi ptr la • Dita Zoù •. 

il nostro pasto con un terribile tiro di fucileria e un assordante canto 

generale. Si esce finalmente da quel banchetto sbalord iti e coperti di 
stoppacci. La folla è anche d i~posta su per le rupi intorno in cento 

gruppi diversi e tutti di bellissimo effetto ; le donne, 111ore balcanico, 

FrG. 30" - Donne a/banni radunai, per la • Dita Zois ». 

stanno appartate dagli uomini. I pochi 11izam venuti per curiosità dai posti 

lungo il confine sbirciano dalla linea esterna della m'>ltitudine, riparati 
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sotto le grotte, in compagnia de' loro amici, più o meno sicuri, dell'oggi. 
Un bagno igienico nelle fredde acque del Cem ci ha ristorato come 

una funzione più che necessaria. Abbiamo quindi presenziato la partenza 
della folla. Sono quadri che non si. dimenticano. Su per le erte che con· 
ducono a Skure~, a Skoraé, negli Hoti, nei Kastrati, la intermin.a,bile 
fila di uomini e di donne nei loro variopinti e pesanti costumi, va in­
nanzi lenta e uniforme, cantando e sperando, inneggiando sempre alla 
sua Albania. Questo popolo primitivo desidera proprio di vivere sen1pre 

cosi, senza ser"·ire alc11no1 neppure il padiscià? 
Ripassiamo il fiume a cavalcioni di altri amici. Sotto le grandi rupi, 

ai lati del greto del Cem, sgorganv in molti punti quelle sorgenti di 
acqua limpida e fredda che viene utilizzata, come si è detto, dai vil· 
}aggi Gruda. Dalla terrazza soprastante fino al letto del Cem occorre in 
media da mezz'ora a tre quarti d'ora per uno di noi; ma una giovane 
paesana non impiega più di venti minuti tra discesa e salita e il tempo 

necessario per riempire un barile d'acqua e portado a casa. 
La sera è dedicata ai saluti con altri colpi a salve di pistola e di 

fucile; si chiamano gli amici al di là del fiutne, fin dove può arrivare 
ne11a notte la voce più potente. Il giorno dopo gli ospiti ritardatari par· 
tono definitivamente verso le loro casei fermandosi in altre visite per lo 
più a parenti lungo la via. La e Dita Zois » è finita. 

* * • 

Noi pure salutiamo Gruda dove abbian10 nuovan1ente ricevuto tante 
premure da P. Leonardo, 

Lasciando Priftni1 la carovana piega a N.E., inerpicandosi a ridosso 
delle ripide chine che scenrlono ver:;o il Cem, e per SeliSte saliamo 
semprei fino a mille e più metri d' altezza, per tro,·are il valico dal quale 
ci dirigiamo sopra Nik MaraS. Il tragitto ò:1 SeliSte in avanti è stato 
con1piuto per una mulattiera appena riservata alle capre e differente da 
quella da 1ne percorsa in discesa nel I 900. Dalla regione n1editerranea 
siamo passati gradatamente nella zona dei « Berg,viilder , , abbandonando 
la quercia di Grisebach, il Carpinus duùu11sis e il Juniperus Oxycedrus. 

Da sotto Nik VuCi la strada ascende verso Muze~ka, che sorpreo· 
diamo dopo un lungo via vai entro le alte ripe di quei inanti dirupati 
e frastagliati in mille guise, dove ciascun n1asso è in ogni sua parte 
acuminato e tagliente e do\·e quei massi, sovrapponendosi l'uno all'altro, 
arrh·anu a forn1are un'infinità di cime orrendamente belle. Noi cono-
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sciamo dal 1 898 questo immenso paesaggio del Cem colle scogliere che 

formano il suo callon, coi monti alla sua destra ed alla sua sinistra ed 
i picchi delle Alpi albanesi, i quali fanno capolino sul nostro orizzonte 

dalla svolta di Benkaj. Queste rupi frastagliate, a picco, coperte di punte 
e dl spigoli, sono forniate da lastroni di nudo calcare compattissimi e 
risuonano con1e duro met;llo; tra queste roccie, appena calpestate dal 
piede albanese o dagli armenti 1 p:issano le cosl dette vie di comunica• 
zlone attraverso la montr~gna ira l'Albania ed il Montenegro. 

Arriviamo a Nik Marai nel Monteaegro, ospiti attesi nella casetta 
del nuovo capitano Ded Ljoka.. Geljosevié, succe,1uto al vecchio MaraS, 
morto a settant'anni due inverni or sono. Occupiamo l'unica stanza della 
casa dove dormiamo in sei, in llla, sul pavimento, coperti colle nostre coperte; 

Nicola, appartato fra le casse, sta forse meglio. Il bagaglio enorme OC· 

cupa metà del piccolo appartamento; sulla piccola finestra mettiamo il 
deposito degli strumenti più usuali. 11 nostro ospite è un buon uomo e 
nella sua casa, per quanto è possibile, scorrono lieti i giorni che ab­
bia.mo stabilito di passare nei TrjepSi per studiarne il territorio special­

n1ente dal lato antropologico e geologico. 

* * • 

Il prof. Vaglieri parte il 20 agosto pt:r Podgorica e NikSié verso 

il N. ed il N. -0. del Principato in cerca specialn1ente dell' antica 
strada romana, che univa. 

passando per Doclea, delle 
lungo questa via e delle altre 
resto della Missione è andato 

Ragusavecchia con Scutari e Durazzo 
relative stazioni che dovevano troyarsi 
laterali che andavano oltre la Tara. Il 

in escursione per proprio conto. Il col· 
lega Vrarn si è 1nesso d'accordo con P. Giulio per scavare talune 
òelle tombe non consacrate sparse qua e là pei TrijepSi ed ha già co· 
n1inciato con parecchi operai quel lavoro che gli ha poi fruttato un pre­
zioso materiale di studio. Il prof. J\,fartelli ha trovato ro~sili importanti 
in varie località presso la chiesa ed ha visitato quelle traccie di lignite 

che esistono specialmente fra il Djuteza e la éafa Gvozdeca; il dott. 
Santagata ha iniziato il rilevan1ento topografico; io e mio fratello ab· 
bia.n10 raccolto ciuanto si poteva di n1ateriale botanico presso il ciglione 

della Skala Smedec in questa stagione, in cui coTI1incia la flora di pas· 
saggio fra quella estiva e l'autunnale con un Aster e Li Stilla auluttt11a/lr. 

Ognuno di noi ha proseguito alacre1nente il lavoro nei ·rrijepSi anche 
il :z I agosto: Martelli, che desiclerava partire per una ]unga escursione 
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verso Rap5a e sul Veleèiko, donde sarebbe ritornato nel Montenegro per 
i villaggi di Eroja e Han Tamara, non ha assolutamente potuto mettersi 
in marcia ìn causa delle disparatissime notizie che ci sono venute dalla 
regione oltre il Cem. Il confine si ripresenta forse all' improYviso nello 

stato anormale? La disparità delle notizie che giungono dall' cpposto l1er­

sante del fiume spiega l'orgasmo che agita queste popolazion'i continua­
rne_nte armate; tuttavia gli ultimi informa.tori pensano che il nostro 
geologo potrebbe fare don1ani la progettata escursione. 

* * 
Stan1ane, 22 agosto, il prof. ì\:1artelli avrebbe dunque dovuto par~ 

tire con Nicola, un capo Hoti e una donna, l\.la nella luce ancora 
jncerta della primissima alb.a, siamo stati syegliati dall'andare e venire 
continuo del ~apitano e dei suoi figli entro la nostra stanza. Che cos'è 
questo insolito aprin1ento di po1ta cbe fa starnutire tanto di gusto? 
.Nessuno ha tenipo di rispondere. Ma si fa presto a capire colla fretta 

febbrile che hanno di agguantare i fucili e cercar le cartucce e _i rt· 
volvers, che è gi.unto l'ordine al C'apitano distrettuale Ji far n1arciare tutti 

gli uomini atti alle armi per l'estren1a linea del confine, tra il m. Soko 
e il lago di Rikavac; colà si ratlunerft il grosso delle forze della brigata 

dei Ku(i, al!a quate i TrijepSi sono .iggregati. Non si sa ancor bene il 
motivo, n1a si ritiene dai p;1esnni, per notizie spicciole avute, trattarsi 

di ostilità. ~.traordinarie che rninacciano il Principato dalla pirtc della 
VrmoSa: cinque o sei mila albanesi fra musulinanl di Gusinje e di Plava e 
Klen,enti cattolici si troverebbero in arn1i per assalire il Montenegro, 
appoggiati nienten1eno che dall1 trupp~t regolare ottomana; questo grosso 
esercito tentere\Jùe l'offesa per il valico di Rika\'ac. 

Usciamo all'aperto e fra no istante, nel cri:puscolo, ~i ode la tromba 
che seguita a. chiamare alle .:irmi da tutti i villaggi TrijepSi e si intra­
vede fra la caligine del rn~ttino il no~tro !ruba:· che corrt.- la mon­
tagna, ~altando di masso in mnsso, sr-1uillando senza posa. Ieri sera1 

prima di rincasare, egli ci aveva pro1nesso che sarebbe subito andato al 
lat•oro delle tombe e ~tamane in,·ece non ha neppure avuto il temµo 
<ll venirci a salutare. Partono tutti della brigata, anche il inaestro di 
-scuola, non rimanendo çhe le donne, i vel'chi ed i fo.nciulli, chè non 

uno degli abili è dispensato <lal servizio della patria. Noi restiamo fra 
barattoli e barometri pensando chi sa quali av11·eni1nenti si vadano ma· 

.turando alla frontiera e quali combattin1enti si preparlno. Io mi spiego 
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la cosa con uno dei soliti tentativi degli agitatori d'oltre confine i quali 
vogliooo l'odio eterno fra le due genti. A quando, dunque, suonerà qui 
la parola di pace e di fratellan za ; a quando l'energia che montenegrini 
ed all.,anesi spiegano ora nelle armi, volgeranno essi a più civile e pro­
ficua intenzione ? 

Ma che facciamo più a 'Nik M:iras ? Alle IO ant. decidiamo anche 
noi di partire per Poprat e i} collega Martelli ed io precediamo il grosso 

della carovana. L'antropologo resterà ancora stanotte a Stijep6 e dormirà 
con P. Giulio per terminare domani gli scavi. 

F1c. 31a - Formaziont fitop-a/i,a a Dtloj. 

R~sentiamo Stijepò, Delaj e Benkaj dove esploriamo il territorio molto 
accidentato fra questi due ultimi villaggi nel versante del - canon del 
Cem. A Delaj ci riposiamo nella conca dm·e sorge il cimitero. A Benkaj 
inzuppiamo nel latte pane di frumentone presso la famiglia d'una leg­
giadra fanciulla, fidanzata negli Hoti. 

Esploriamo il Kunj Kuc, raccogliendo nelle doline e spaccando i 
blocchi di calcare ricchissimi di fossili. I a carovana passa frattanto, in­

nanzi a nostra insaputa. Martelli in -Jugia nel lavoro e si perde; alla Cafa 
Milaéit mi trovo solo. Scendo cosi nel mare di rocce sottost:inte dove 
attendo l'amico. 

Il tempo è oggi triste, sciroccale e spira forte il vento. Pare una 
giornata di autunno e di disgrazia e infatti mi sono liberato per mira­
colo da un brutto momento. A Poprat siamo ospiti di una delle poche 
famiglie stabili anche d" inverno in questo }Plje. 
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La Missione procede lentamente, ma continuamente lavorando. Il 24 

mattina, con tempo coperto leviamo l' accampamento per Greca dove, 
nella capanna di Galo, dovrebbe avvenire la separazione fra il prof. Vram 
ed il gruppo che desidera con me di esplorare le Alpi Albanesi. Il 
prof. Martelli ed io precediamo il grosso della spedizione e andi8:mo a 
Korita, dove sostiamo per lavorare. Dopo il lavoro, poichè la carovana 
non ci ha ancora raggiunto, ci permettiamo il lusso di un uovo a testa, un 
po' di formaggio e di latte e il solito pane di frumentone, quanto di 
meglio si può trovare presso i pastori. Il piano di Korita, in questa 
stagione, è ricco di Carlina acaulis. 

Nei blocchi di calcare ft:rroso i Megalodus sono assai interessanti 
per lo studio di quei sedimenti. Arriviamo sull' ingresso dello Skam i 
Sokolit, la gran porta del precipizio del Sokol, dalla quale si domina 
l'orrido e profondo canon che si inabissa ai nostri piedi. Il Pinus nigra 
è frequente nelle gradinate che formano le pareti dello Skam. Saliamo 
verso E.-N .-E. i contrafforti del Sokol e in breve ci troviamo entro un 
labirinto di enormi blocchi di calcare, con fratture e crepacci di ogni 
specie, nascosti entro la selva nereggiante. Qua e là si :.prono precipiti 
ct·e scendono dalla parte del Cem e concorrono a formare il baratro 
del Soko da quella parte. 

Sopra quei blocchi raccolgo Evonymus verrucosa e Senecio Visiasianus. 
La Campanula pyramidalis e l 'Hdiosperma macranlhum, coi loro grandi mazzi 
di fiori rosei e cilestri, ornano come gemme quelle rupi taglienti e bianche, 

F1c. 32a - L'ultima capanna ml m . Sollo, 
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corrose dalle acque. La salita del Soko è facile quando si compia diret· 
tamente da Ovest ad Est, come facemmo il 5 luglio 1 898, ma come 
abbiamo f.itto questa volta, essa non è scevra di pericoli. Sotto la cima 
ci siamo dissetati ad un ~ban che non esisteva quattro anni fa, poi 
siamo saliti sulla cima col cielo coperto, ma senza pioggia. Mai, come 
questa volta, io avevo v~duto cosi imponente il paesaggio del Cem e 
delle Alpi Albanesi. 

La distesa dei villaggi Selfani nella valle profonda, protetta dalle 
gigantesche pareti di destra e di sinistra del fiume, è coperta dal verde 
dei campi e delle vigne e signoreggiata dal Golis; a E. e N.-E. le mon· 
tagne dei Klementi, degradanti dall'altissimo sistema centrale alla catena la­
terale del Cem; alle nostre spalle il paese dei Kuci; sotto la nostra· si· 
nistra il ciglio del bàratro della Skala Zio Mjestro, che si sprofonda a 
picco di parecchie centinaia di metri, rendono straordinario questo pa· 
norama. 

Seguendo dapprima un sentiero sul margine del precipizio che ci 
limita dalla Skala suddetta incominciamo la discesa e prendiamo quindi 
entro la faggeta per la ripida china che ci porta, in poco più di mezz'ora, 
al limite superiore della foresta abbruciata sopra Gropa Lims dove sorge 
il nucleo più denso delle capanne di Greca. Un vecchio capo di Benkaj, 
nostro amico, ci accompagna da Gaio dove la carovana ci ha anticipato 
pochi momenti prima. 

FIG. 33~ - I miei amici di Benkaj. 
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La nostra permanenza a Greéa avrebbe dovuto essere brevissima, 
di uno o due· giorni al più. Ma gli avvenimenti dovevano anche una 
volta modificare inesorabilmente il nostro primitivo program~a-. - --

Alla frontiera dei Vasojevi6 durava sempre continuo lo stato di 
guerriglia. Al timore di un'azione forse imminente sulla frontiera , dei 
Kuèi, le tribù nemiche; fra. loro. discordi, erano ritornate ai propri vii, 
Iaggi e~ perciò si andava ripristinando la quiete apparente, che in quelle 
regioni è quasi più terribile dell'aperta lotta, potendosi, da un momento 
all' altro, far divampare il più temuto incendio. Questioni gravi erano 
inoltre state appena risolte fra i Trijepsi e i Klementi, e cosl Gaio, nella 
sua nuova~veste di komandir della riserva, fu costretto a negarci il per· 
messo di avanzare verso i KlementL La risposta di Gaio riguardava i 
compagni al pari di me e, comunque considerata, era definitiva per tutti: 
speciali e consigli > religiosi di oltre confine non permettevano assolu· 
tamente alcun passo innanzi da quella parte. Cosi passammo il 2 5 ed il 
26 lavorando a Greca. 

Il 2 7 il prof. Vram. il prof. Martelli ed io salimmo il monte Kunj 
Kostié che avevo studiato l'ultima volta il 2 4 luglio , 900 e dal quale 
anche il fratello Annibale mi aveva portato liuon materiale 'nell'agosto 
dell'anno successivo. 

In generale, il Kunj Kostié non ha in questa s"tagione che una 
poverissima flora, che viene continuamente distrutta dal bestiame pasco· 
)ante. Nella parte più alta e scoperta, la specie più diffusa era la Scabiosa 

FIG. 34a .. -- La nostra miuiont a Grt<a. 
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sile11ifoiia. Qualche specie resisteva ancora alla Spila Kostié; soprattutto era 

splendida nella sua fioritura l'Heliosperma macranthum. Nelle due grandi 
doline il bestiame e la stagione avevano tlltto finito. 

Al nostro arrivo alla capanna ina{beram1no il fiammante tricolore 
che avevamo fatto venire da Podgorica. Era splendido il vessillo d'Italia, 

libero al sole, in faccia é.lla barl>aria che nelle montagne Gheghe spa­

droneggia in nome della nostra religione I 

• "-' * 

Il mattino del 28 agosto il prof. Vram partiva per NikSié, in cerca 
di nuovo materiale di stur:lio e soprattutto spinto dal desiderio di comin­
ciare la carta antropologica del battaglione permanente che allora risie­
deva a Morakovo, Lo accompagnava Nicola fino a Podgorica. Il dott. 

Santagata andava ad intraprendere una nuova serie di osser1,·azioni sul 
m. Hum Orahovski, donde ritornava a GreCa l,1 mattina del 30. Il col~ 

lega ~1artelli partiva per la l\.faja Linerzit. Nel pomeriggio io facevo 
un'c:.cursione nella Skala Zio Mjestro, alla base delle rupi a picco che 

:::;astengono la terrazza di Greè.:i., di fronte all'altro versante del Ce1n. 
Questa Skala Zio l\.ljestro è uno dei passaggi pericolof;i, ma possi• 

bili che da GreCa portano nel fiume dal vers3nte mont_enegrino, non es· 
sen<lo praticabile per cavalli e n1uH che fino ad un certo punto in salita; 

colà si scaricano i sacchi che vengono poi portati a spa1la dalle donne 
nei resto della salita fino a G-reèa. 

Fu in quelle gole, nel versante del Soko, doYe sette anni ra avvenne 
l'ultimo scontro sanguinoso fra 'frijepSi e Seléani r:he lasciarono sul ter­
reno una ventina circa dei loro. Il giovane che mi accompagn.1, un 

tipo ad occhi cilestri, intelligenti e sanguinari, rni racconta che quello 

< scherzo > era andato cosi. I Gusinjani erano venuti per prender sangue 
dai Trijep;i: sopra il Soko incontr.:i.rono un pastore Uenkaj che venne 
ucciso, e posciJ. si rifugiarono nc:l territorio di Selce. I 'frijep5i accorsi 

si latnentarono per questo coi Seléanl che sta\·ano lavorando sotto la 
Sk,1la Zio Mjestro. J Seléani risposero a fucilate ed i TrijepSi non si 

fecero pregare per ingaggiare il combauin1ento. I TrijepSi ebbero sei morti 
e quattro feriti, i Seléani cinque morti e quattro feriti. 

Questi combattimenti sono i cHvertin1enti prediletti da quelle genti 
e per la più futile causa si mette n1auo alle anni. Sono parenti fra di 

loro e talora amici intimi, o fratelli per ariozione, ciò che è più che 
p.:i.renti, 1na il costume prediletto riegli avi non si e.ambia per nulla e 
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non e' è nessuno fra quei montanari che non abbia sulla coscienza as· 

sc.ssini del genere. 

Nelle rupi della Skala Zlo Mjestro la flora è assai interessante anche 

sulla fine d'agosto e rappresentata da frutici ed erbe suffruticose1 non poche 

delle quali appartengono al dominio mediterraneo, evidentemente per l' in­
Huenza calorifera che emana dal ta'non. Mentre sulla terrazza di GreCà do­

mina il faggio, nelle pareti di destra ·del Cem alligna la più bella flora medi­
terranea fino ad un'altezza di 900 1netri ahneno. In fondo alla Skala, la 

valle del Cem forma a monte un'ansa notevole molto incassata che si apre 

il varco entro un defilé; a valle, sulla sua destra, sorge il karakol turco 

di Dobrina (o Dubina?) dal nome di questo villaggio (Dobnja, della 

carta austriaca 1: 200,000). 

Il prof. Martelli ritorna alla capanna da )·1aja Linerzit a due ore 

di notte, dopo aver utilmente Javorato tulto il giorno . 

• 
* * 

L'indomani, 29 1 esplorammo Gropa Jjms e Gropa Rus, le due più 

grandi doline del bacino di Grei-a : la prima e molto più ampia ed im­

portante dell'altra. Erano meco 11artelli e Galo. 
Gropa Lims è anche meritevole di nota per lo sviluppo che iYi va 

prenden<lo la cultura montana; fra le piante coltivate ricordo il mais e 

le patate e soprattutto una bellissima varietà di fagiolo. Gropa Rus è 
notevole per la Sca/Jiosa S11ccisa1 la qu-:i.le viene rifiutata dal bestiame e 

così arriva a forrnare bellissime isole verdi nel mezzo abbruciato della 

dolina. 
Oggi, 30. lavoriamo nei dintorni della capanna. Il collega Martelli 

ha finito di raccogliere i follsili dei quali abbonda il territorio di Greéa. 
Il dott. Santagata è rltornrito alle I o ant. dal m. Hu1n Orahovski. Sul· 

l'imbrunire ha fatto ritorno Nicola con buone notizie degli altri due 

colleghi in marcia per l'interno del Principato, con nuovi viveri e casse 

e sacchi per l' imball1ggio del rnateriale antropologico, geologico e bo~ 

tanico da inviarsi a Po<lgorica. 

L'ultimo di agosto i colleghi presenti partono per Rikavaci dove 

pernotteranno e donde il 1° di settembre, dopo rnezzodì, Yerranno a éufa 
Velja, cbc stabiliamo come luogo di ritro,,o per tutti . 

• :,": * 
Il lungo soggiorno a GreCa non ci era valso in alcun modo a far 

n1andare alrneno due di noi oltre il confine; la 11aja Kuée restava an· 
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cora il punto più avanzato delle nostre espJorazioni da quella parte, e 
bisogr,ava nuovamente rassegnarsi. 

Ieri i miei compagni hanno salutato Calo diretti a Rikavac e sta­
n1ane 1 ° settembre io e Nicola, che siamo gli ultimi ritardatari a GreCa, 
prendiamo la via pel Kunj Kostié e Kostica pass-ando, come due anni 
fa1 per i katuni TrijepSi, pI'ima sotto la cima. del Kuaj e poi sotto quella 
(lei Dibala dove dobbiamo fare due fermate per visitare ale;uni conoscenti 
malati. li mio obbiettivo è oggi la salita della Maja Bijesgsza, la mon­
ta;na che si interpone fra la Cara Mala e la Cafa Velj 1. Così esploro, 
sotto un nuovo punto di vista n1olto interessante, il caratteristico bacino 
<li Kostiéa, le cui doline, in questa stagione, non hanno più alcuna 
traccia di neve. 

Alla vivace flora alpina del luglio e dell'agosto, è subentrata ora 
una vegetazione non meno elegante e freschissima con Viola ca/carata 

Arabis albida, Thlaspi sp., EJrajanthus sp. 1 Leonlodon sp. etc.: in queste 
doline, con le suddette specie, si ha cosi un doppio periodo di vegetazione 
estivale. Sotto Cara. Mala ]asciamo la tnulattiera per Rika\'ac e prendiamo 
in salita sulla sinistra. Ci inerpichiamo a poco a poco sul monte Bijesgsza, 
una delle solite formazioni che da lontano sembrano semplicissime da 
studiarsi, mentre in realtà offrono difficoltà assai grandi per i sisteini di 
doline e di gradin:;..te che ostacolano continuamente l'accesso. Invece di 
un'ora, come f,i supporrebbe guardando la montagna da Kostiéa, ci 
occorrono tre ore almeno per attraversarla da Cara ],,fala a Cara Velja. 

Alla prima grande conca alpestra troviamo un pastore TrijepSi, 
completamente sordo, dal quale arriviamo a saperne meno di prima per 
nscire da quell'alveare di bacini strettissimi e trovare un po' di neve. 
Sotto la cima1 nel versante di éafa Mala, scoviamo finalmente un vasto 
nevaio; fra le roccie intorno sb11ca (uori un altro pastore TrijepSi di 
Nik MaraS, uomo di cinquant'anni circa, n1ezzo ignudo, che nii ha più 
l'a!cpetto del troglodita che dell'uomo moderno. I suoi discorsi tni danno 
perfettamente ragione. È un buon diavolo, che mi aiuta a strappare alle 
rupi a picco, diffuse nelle vicinanze, l' Heliosper,na macranlhu1n1 la I'o· 

ll'n!i!!a specUJsa, la Campa11ll!a carnica le quali, coi loro variopinti colori 
rossi, argentini e azzurri che spiccano sulla bianca e levigata parete della 
roccia, hanno un aspetto graziosissimo. L'orizzoute è chiaro e superbo ; 
.'.l. N. E. si apre la. conca oramai gialliccia di Rika.vac col suo la­
ghetto, o]tre la quale si sprofonJa la selva SkubotuSa; lungi nella Vrn10Sa1 

si <listinguono perfettamente col binocolo le capanne dei Seléani e il 
n1ulino all'estremità del Velo polje snl Vuéij potok; questo quadro ha la 
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sua imponente cornice sui monti Planinica, Mojan, Iljine glave; a dc· 
stra l'Alpe Albanese. Sul monte Bijesgsza ho fatto un interessante rac· 
colta di specie di piante del peri<;>do estivale serotino, trovando partico­
larmente ricche di vegetazione le stazioni lapidose e rupestri. Dall.t 
cima, coperta di Aster alpinus, si vedono signoreggiare lontano ,le due 
gigantesche cime del Kom. 

Cafa Velja non si vede sotto di noi; in cambio dominiamo benis· 
simo la mulattiera di Rikavac lungo la quale, verso l'una dopo mezzo 
giorno, come si era stabilito, scopriamo in cammino i compagni che si 
dirigono al punto di ritrovo designato. Non si arriva a distinguerli per· 
sonalmente, ma sono loro, ed è un evviva cordiale da ambo le parti 

La Bijesgsza è alquanto difficile da salire nel versante della <'.::ara 
Velja. Sono gli innumerevoli blocchi di calce, appuntiti, taglienti, so· 
nanti e ricchi di crepacci traditori che ostacolano il cammino special· 
mente in discesa dentro le doline. I nevai si trovano distribuiti dappcr· 
tutto. La Valeriana Pan'éiéii è la specie più diffusa nelle roccie che 
delimitano le doline e i nevai ; i tratti lapidosi sono coperti di tappeti 
di Saxzfraga glabdla. Alle due circa arriviamo a éafa Velja dove sono 
pure giunti i compagni. Le rupi intorno hanno Trifolium Wulfeni e 
Achillea argentea. Dopo un breve riposo riprendiamo il cammino e in 
tre quarti d' ora arriviamo per la strad:i. del r agosto 1900 a Brak i 
Samatorit nei katu11i dei Ko~i. Il prof. Martelli ha trovato lungo la nuova 
mulattiera le più grandi specie di M egalodus di tutto il viaggio. 

f1 G. 35~ - La 11oslra enfall11a ai katuni K o<i. 
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Abbiamo per dimora una capanna abbandonata, che occupiamo col 
nostro bagaglio. Sull'in~resso facciamo tosto sventolare il tricolore la cui 
vista ci infonde costantemente forza e coraggio. Il prof. Martelli ed io 
abbiamo preferito allo stretto spazio terreno dove gli altri compagni hanno 
dormito, disposti in fila, relativamente bene, il e letto matrimoniale > che 
ci hanno lasciato i proprietari della nostra dimora. Questo giaciglio, fatto 
con rami di faggio, situato tra il coperto e rimoso , della capanna e 
il muro a secco, è alto da terra meno di un metro. Un forcale rappre­
senta la scala per andare sotto le coltri, costituite di foglie secche di 
faggio, alle quali, per stare più comodi, sostituiamo una nuova imbotti­
tura di rami freschi di faggio raddolcita dalle nostre coperte. È una 
superficie press' a poco triangolare col massimo lato, l' interno, di circa. 
un metro e mezzo di lunghezza e colla massima larghezza di un metro 
e un quarto. Per tutta la notte, che è stata molto fredda, abbiamo fatto 
ginnastica continua arrabl>attandoci per cercare il posto che non si tro, 
vava, 

* • * 
Ci siamo alzati all' alb1 e colla tosse. Nonostante la stanchezza 

e l'assopimento nel quale ero caduto la sera innanzi, oggi, 2 settembre, 
studieremo la Maja Het (Tanki vrh o e cima sottile > dei serbi) la cui 
vetta ci si prospetta dinanzi a circa tre o quattro ore di salita. Partiamo 
alle 7 con molta volontà di lavorare: il collega Martelli con una guida 
terrà una direzione a sè ; io ed il dott. Santagata con Duso e il nipote 

F1c. 36~ - Duso la nostra guida Trijcps, 
19 .. 
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di Galo che c1 accompagna da Greèa con due cavalli, prenderemo di· 
rezione contraria. 

A mezzogiorno ci ritroveremo sul~a cima per la colazione. 
Il m. Het sorge nel gruppo del Zijovo, la montagna più alta del 

sistema che definisce a ponente l'importante bacino glaciale di Kostifa 
o della Kuéka Krajna e si attacca direttamente al sistema orografico 
che si stende fra Kosti6a, Sirokar e Strapce, col quale si forma un si­
stema parallelo, per quanto meno potente, con quello delle Alpi Albanesi 
i due sistemi si riuniscono insieme nella Vila. 

L' escursione non presenta che le solite difficoltà causate dal terreno 
molto accidentato. Dopo un' ora e mezzo di cammino, al limite del pino, 
il nostro gruppo si separa da quello del Martelli, il quale volge a S . . Q. 

entro il grande vallone esterno. Noi pieghiamo a N.-N.-E. per una lunga 
dolina a nevai nelle cui stazioni lapidose raccolgo abbondante materiale 
alpino di formazione estivale serotina; questa dolina porta in quella 
molto più grande dove sorgono i katuni di Krianje. Qui cominciamo 
la scalata dei massi a Megalodus strappando oltre alle belle specie 
comuni a questa montagna come alla Bijesgsza, il Hieracium gymnoce· 
phalum e il Gnaphalittm Pichltri; indi, t raversando in salita un largo 
potok, tendiamo decisamente alla cima dopo esserci sprofondati nell' ul· 
timo labirinto di nevai e di rupi con Geum bulgariw m e Valeriana mon· 
tana. Passiamo una ripida schiena e siamo sotto il cono dell' Het Dalla 

F1c. 37~ - Formazione /ilogra/ica d, pino nd m H<I. 
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cnna - sono le I I circa - ci appare in tutta la sua imponente gran­
dezza il vallone interno del sistema del Zijovo; ad O.•S.•O. si innalza 
questa montagna a 2,133 m. (noi siamo a 1900 circa); intorno si di­
spongono le cime, varie di forma ed innumerevoli che caratterizzano il 
\':illone centrale, tutte biancJie e nude, a picchi e precipizi, che vanno 
a collegarsi al Nord nel Surdub e nel Monojevo. Si distinguono benis­
simo le nostre capanne di Brak i Samatorit e il tricolore. 

Il geologo ci raggiunge più tardi. Alle due dopo mez;zodi lasciamo 
il topografo col fido DuSo a terminare 1e sue osservazior,i e noi discen .. 
diamo. La discesa è facile e proficua di lavoro come la salita. Nella 
pinetl troviamo molti legnaioli Orahovéani che fanno tavole e doghe 
per tinozze ; essi lavorano altrettanto bene il pino che il faggio e 
l'abete e traggono dall'opera loro, che è tutta recente, un discreto 
guadagno. 

(continua). 


